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 Omelia 
 
 
Sia lodato Gesù Cristo, ora e sempre . Amen. 
 

L'osservanza dei giorni più sacri dell'anno liturgico inizia opportunamente 

con la processione che ricorda l'ingresso trionfante di Cristo a Gerusalemme per 

celebrare la Sua ultima Pasqua, quella che Egli ha trasformato per sempre con 

la Sua passione, morte, risurrezione e ascensione. San Paolo nella Lettera ai 

Filippesi esprime il grande mistero che iniziamo a celebrare oggi e che 

celebreremo durante tutta la Settimana Santa: Cristo, Dio Figlio incarnato, che 

«si fece obbediente fino alla morte, fino alla morte di croce»,1 è seduto la destra 

del Padre, «è il Signore, a gloria di Dio Padre».2 Cristo è davvero il Re del Cielo 

e della Terra. Cristo rivelò la Sua gloria regale donandosi nelle mani di coloro che 

lo deridevano, lo torturavano crudelmente e poi lo giustiziarono nel modo più 

ignominioso possibile all’epoca. Si consegnò alla sofferenza e alla morte, 

sapendo che “non sarebbe stato deluso”,3 poiché era stato inviato da Dio Padre 

per adempiere la promessa del Padre di salvezza eterna. 

 
1Fil 2, 8, 
2Fil 2, 11. 
3Is 50, 7. 
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Oggi portiamo le palme benedette e acclamiamo Cristo come nostro Re, 

sapendo che la sua Regalità si esercita con l'effusione della Sua vita per noi sul 

Calvario, resa sempre nuova nel Sacrificio eucaristico che offriamo. Quando 

Nostro Signore Gesù Cristo era morto per noi sulla croce, il Suo cuore regale fu 

trafitto dalla lancia del soldato romano, segno dell'effusione di tutta la Sua vita 

per la nostra salvezza eterna; il suo glorioso Cuore Reale rimane eternamente 

trafitto, aperto, per ricevere la nostra adorazione, i nostri cuori, e per 

trasformarli con l'incommensurabile e incessante effusione della grazia divina, 

rendendo i nostri cuori come i Suoi nell'amore puro e disinteressato. Dopo la 

Santa Messa di oggi, prendiamo con noi la palma benedetta e la intronizziamo 

accanto al crocifisso o all'immagine del Sacro Cuore di Gesù, perché ci ricordi, 

ogni giorno e per tutto il giorno, di donare completamente il nostro cuore a Gesù 

Cristo, nostro Signore e Re. 

Come oggi abbiamo accompagnato misticamente nostro Signore nel Suo 

ingresso glorioso in Gerusalemme, così accompagniamolo anche, lungo tutta la 

Settimana Santa, sulla Via Crucis, cammino della Sua gloria eterna e pegno della 

stessa gloria che Egli ha vinto per noi come nostra eredità duratura. Lasciamo 

che la nostra unione con Cristo durante questi giorni santissimi diventi la forma 

della nostra vita quotidiana, come Nostro Signore ci insegna nel Vangelo: "Se 

qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi 

segua".4 

Oggi e durante tutta la Settimana Santa, riflettiamo sul mistero della 

sofferenza e della morte di Cristo, il mistero del Suo cuore regale, trafitto dopo 

che ha dato la Sua vita per noi sulla croce. Riflettendo sulla Via Crucis, uniamo 

 
4Mt 16, 24. 
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alle sofferenze di Cristo le sofferenze che sopportiamo nella nostra vita e le 

sofferenze dei nostri fratelli e sorelle in tutto il mondo. In modo particolare, 

uniamo alle sofferenze di Cristo le sofferenze del Suo Corpo Mistico, la Chiesa, 

che sta attraversando un tempo di confusione ed errori pervasivi, con i loro frutti 

che sono la divisione, l'apostasia e lo scisma. Unendo le nostre sofferenze alla 

passione e morte di Cristo, preghiamo per noi stessi e per i nostri fratelli e sorelle 

nella Chiesa e nel mondo, affinché possiamo avere un cuore indiviso, un cuore 

totalmente unito al Cuore di Gesù, un cuore umile che non fa sfigurare, perché 

appartiene completamente a Dio, confidando nella sua Provvidenza e pregando: 

“Ma tu, o Signore, non stare lontano! O mio aiuto, affrettati in mio aiuto”.5 

In piedi misticamente con San Giovanni Apostolo ed Evangelista ai piedi 

della croce di Nostro Signore, possano i nostri cuori essere tutt'uno con il Cuore 

Immacolato di Maria. Possano essere totalmente per Cristo. Possano sempre 

ascoltare il consiglio materno della Madre di Dio, la Madre della Divina Grazia, 

ai suoi figli in difficoltà: "Fate quello che vi dirà".6 

Possano i nostri cuori diventare regali nel Cuore Reale di Gesù, regali in 

tutte le virtù di Nostro Signore, le virtù dalle quali siamo ispirati e rafforzati per 

dare la nostra vita per la gloria di Dio e la salvezza del nostro mondo. Meditiamo 

l'insegnamento di Papa San Giovanni Paolo II nella sua prima Lettera Enciclica, 

Redenptor Homini . Riferendosi alla realtà della regalità di Cristo nel cuore 

umano, ci ricorda la natura regale della nostra vita in Cristo, scrivendo: 

 

 
5Sal 22, 19. 
6Gv 2, 5. 
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Se, alla luce di questo atteggiamento di Cristo, «essere re» è 

veramente possibile solo «essere servo», allora «essere 

servo» esige anche una tale maturità spirituale che deve 

essere proprio definito «essere re». Per poter servire 

degnamente ed efficacemente gli altri dobbiamo essere in 

grado di dominare noi stessi, possedere le virtù che rendono 

possibile questo dominio. La nostra partecipazione alla 

missione regale di Cristo – il suo “[ufficio] regale” ( munus ) - 

è strettamente legata ad ogni sfera della morale sia cristiana 

sia umana.7 

 

La Regalità di Cristo sui cuori umani non è un ideale a cui tutti sono chiamati ma 

che solo pochi possono raggiungere. È piuttosto una realtà della grazia divina 

che aiuta anche il soggetto umano più debole e provato a raggiungere un grado 

eroico di virtù, se solo coopera con quella grazia divina. 

Cristo crocifisso e risorto rinnova ora sacramentalmente per noi il 

Sacrificio che per primo offrì sul Calvario, il Sacrificio per il quale entrò a 

 
7 “Si igitur secundum illum Christi habitum vel affectum aliquis «regnare» proprie valet 

dumtaxat «serviendo», simul postulat illud «serviendi» officium talem maturitatem 

spiritualem, quae dicenda sit prorsus significare aliquem «regnare». Ut quis ideo digne 

efficaciterque ceteris inserviat, oportet is dominetur in semet ipsum possideatque virtutes, 

quae permittant, ut ita dominetur. Nostra participatio regalis missionis Christi – illius quidem 

«muneris regalis» – arcto vinculo cohaeret cum omni regione doctrinae moralis, tam 

chistianae quam etiam humanae». Ioannes Paulus PP. II, Litterae Encyclicae Redemptor 

Hominis , «Pontificali eius Ministerio ineunte», 4 Martii 1979, Acta Apostolicae Sedis , 71 

(1979), 316, n. 21. Traduzione inglese: : Pope John Paul II, Encyclicals (Trivandrum, Kerala, 

India: Carmel International Publishing House, 2005), p. 1116, n. 21. 
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Gerusalemme la domenica delle Palme, il Sacrificio con cui ci ha liberati dal 

peccato, il Sacrificio con cui fu vinto per noi la vita eterna. Nel Sacrificio 

eucaristico, prendiamo con Cristo la croce, ricevendo il frutto incomparabile del 

Suo Sacrificio: il Suo Corpo, Sangue, Anima e Divinità, cibo spirituale per il nostro 

pellegrinaggio terreno verso Dio Padre. Ricevendo Cristo nella Santa 

Comunione, possiamo portare Cristo a tutti coloro che incontriamo, secondo la 

Sua promessa: 

 

«Se qualcuno ha sete, venga a me e beva. Chi crede in me, 

come ha detto la Scrittura, fiumi d'acqua viva sgorgheranno 

dal suo seno».8 

 

Nel nome del Padre, e del Figlio, e dello Spirito Santo. Amen. 

 

 

Raymond Leo Cardinale BURKE 

 
8Gv 7, 37-38. 


